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Fin  dal  primo  momento  in  che  io,  per  oh- 
bedieiiza  ai  miei  Superiori,  accettava  l’ onorevole 
invito  fattomi  dall’  Emo  Sig.  Cardinale  Corsi  di 
sostener  la  carica  di  professore  di  S.  Eloquenza 
della  cattedra  istituita  nel  Yen.  Seminario-Collegio 
Jesino  dal  Comm.  Conte  G.  Spontini  di  S.  Andrea 
vostro  illustre  Consorte,  c che  Yoi  mi  esterna- 
ste con  ischiette  parole  la  vostra  soddisfazione 
perchè  la  nomina  fosse  caduta  sulla  povera  mia 
persona,  io  vagheggiava  una  circostanza  propi- 
zia in  che  vi  potessi  far  conoscere  il  molto  che 
per  me  era  sentita  la  gratitudine  per  l’ onore  di 
che  mi  voleste  degnato.  Per  la  qual  cosa  a sdebi- 
tarmi in  qualche  modo , oso  mettere  sotto  gli  au- 
spizi  vostri  la  presente  mia  orazione,  la  quale , 
son  certo.  Voi  accetterete  tanto  più  volontieri , 
perchè  essa  è pur  cosa  vostra.  Vivente  il  vostro 
fido  Consorte,  Voi  foste  degna  emulatrice,  e se- 
guace delle  sue  virtù,  ed  in  ispecie  delle  cristia- 
ne sue  beneficenze,  come  ancor  dopo  la  estrema  di 
Lui  dipartita  non  sapreste  ristarvi  dal  continuai^ 


le  generosamente , ed  in  singolar  modo  verso  la 
di  Lui  terra  natale:  ed  è perciò  clie  vi  piaceste 
regalarla , ed  aggiugnere  agli  altri  un  nuovo 
splendido  monumento  sacro  a Maria , all’  oggetto 
di  perpetuare  ognora  più  valida  la  di  Lei  prote- 
zione su  queir  avventuroso  Paese,  e mi  voleste 
oratore  per  la  solenne  Inaugurazione.  Il  perchè  o 
sia  per  far  pago  un  mio  ben  sentito  bisogno , o 
sia  per  aderire  alle  gentili  replicate  istanze  di 
molti  illustri  personaggi  eh’  ebbero  la  degnazione 
di  ascoltare  questa  mia  Orazione , io  ve  la  offro 
qual  disadorna  si  trova,  fermo  che  la  Vostra,  e la 
indulgenza  di  chi  vorrà  leggerla  suppliranno  alle 
sue  imperfezioni. 

In  questa  dolce  speranza  mi  raffermo  con  mol- 
la considerazione. 

Di  Voi  Madama 

Jesi  IO.  Settembre  1858. 


UiTio  Obnio  Ossqnio  Servo 
F.  FRANCESCO  DA  VILLAFRANCA  CAPPICCINO 

Profossoro  di  S Eloi]iic»za  nel  V.  ?.  C.  di  Jesi 


Ija  gratitudine  ( Eiìiza  Reviìia  ) la  gratitudine, 
Virtù  che  sempre  fu  indizio  di  cuor  gentile,  e pie- 
ghevole al  sentimento  del  bello  e del  giusto  ; la  gra- 
titudine, quella  virtù  cara  ed  amabile  come  le  grazie 
medesime,  è pur  virtù  riguardosa  e timida  come  il 
pudore,  e modesta  come  la  viola  del  prato;  ma  fi- 
glia primogenita  eh’  è dell’  amore,  mal  saprebbe  star* 
si  nascosta  nella  sfera  troppo  angusta  del  cuore  sem- 
pre che  propizia  occasion  si  presenta  a farsi  palese. 
Nel  cammin  della  vita  abbiam  certi  solenni  momenti 
in  cui  i bisogni  del  cuore,  e questo  in  ispecie,  si 
voglion  far  manifesti  in  modo  prepotente,  assoluto  a 
tale  da  mal  poterli  nella  troppo  angusta  sua  sfera 
comprimere.  Uno  di  questi  momenti  solenni  per  me, 
è il  presente,  o Signori,  in  cui  pubblico  dicitore,  fat- 
to interprete  di  questo  Illustrissimo  Municipio,  di  que- 
sta avventurosa  popolazione,  e posso  dir  di  questa 
Diocesi,  e della  Jesina  regia  Città  beneficate,  * non 
dovrei  altro  dire  che  parole  di  gratitudine,  che  le  più 
sentite  azioni  di  grazie  a Colei , eh’  emula  generosa , 
e già  fida  consorte  al  Majolalese  cristiano  filantropo, 
e sicura  interprete  delle  costui  volontà,  ancor  oltre 
la  tomba,  anziché  infermarle  le  invigorisce  del  pro- 
prio, e collo  splendido  monumento  eh’ abbiam  davan- 
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li  agli  occhi  e le  incorona,  o le  Iramarxla  marcate  col 
])iù  infrangibil  suggello  della  Religione  insino  alla  po- 
slcrilà  più  reniola;  Ma  queste  parole  di  gratitudine, 
ina  queste  azioni  dì  grazie,  che  tanta  parte  vorreh- 
hero  avere  nella  mia  Orazione,  dalla  schietta  mode- 
stia, anzi  da  un  assoluto  comando  di  chi  tanto  le  me- 
rita furono  a me  interdette  Il  perchè  intorno  a que- 
ste abbandonato  al  silenzio^  volontieri  l’ altrui  mode- 
stia rispetto.  Volontieri , perchè  tutto  che  mi  circon- 
da sop|)erisce  alla  mia  voce:  la  presenza  di  tanti  il- 
lustri personaggi,  T alTluenza  di  tanto  popolo,  la  sin- 
golarità di  (juesto  luogo,  la  solennità  di  questo  gior- 
no, il  line  per  cui  qui  ci  siamo  raccolti,  tutto  parla 
della  gratitudine,  e dell’ oggetto  della  gratitudine  il 
più  espressivo  linguaggio.  Eppefò  volontieri  l’ altrui 
modestia  rispetto,  perchè  i ])overi  a domicilio  soc- 
corsi, la  gioventù  dell’ un  sesso  e dell’altro  educata 
alla  religione  alle  lettere  nel  Seminario^Collegio,  e nei 
Monasteri,  e le  tante  altre  beneficate  persone,  col 
lor  aspetto  festoso,  e le  pietre  istesse  dei  pubblici  sta- 
bilimenti, che  la  spontinia  generosità  innalzava,  in 
segno  di  grato  aninio,  io  tacente,  levano  alto  la  voce 
- cl  lapides  clumabunl  - direbbe  qui  Gesù  Cristo  : ep- 
])erò  volontieri  l’altrui  modestia  rispetto,  chè  la  pre- 
senza di  questo  Pontefice  illustre  di  cui  la  sacra  por- 
pora tanto  si  onora;  di  questo  illuminato  e zelantis- 
simo nostro  Padie  e Pastore,  che  personificando  in 
se  stesso  gli  affetti  di  gratitudine  dei  figli  suoi,  ed 
avendosi,  ne  son  certo,  (piesto  por  uno  dei  più  bei 
giorni  della  stia  vita , Egli  dice  ben  più  colla  sola  sua 
presenza  di  (|uello  che  saria  a me  dato.  Epperò  vo- 
lonlieri  T altrui  modestia  rispetto>  perchè  le  splendide 
dimostrazioni  di  pubblico  gaudio,  che  questo  3Iunicipio 
sentiva  il  bisogno  di  far  manifeste^  e che  egualmente 
onorano  Lui,  e Colei  che  di  onorar  prefiggevasi,  que- 
ste dimostrazioni  pailano  di  gratitudine  in  modo  si 


persuasivo  e toccante  che  al  desiderio  nulla  più  la- 
sciano. Signori  Municipali  e della  Reggenza  % Voi  in 
accordo  col  vostro  sacro  Pastore  educati  che  sie- 
te a religiose  e civili  virtù,  sentivate  il  bisogno  che 
una  circostanza  venisse  propizia,-  in  cui  fatti  inter- 
preti dei  vostri  amUiinislràti,  poteste  manifestare  il 
molto  che  per  voi  era  da  lunga  pezza  sentita  la 
gratitudine  verso  Colei  che  giustamente  vi  piacele 
chiamare  --  La  Madre  della  Patria  vostra;  còme  Pa- 
dre della  Patria  di  già  intitolaste  il  di  Lei  incompa- 
rabil  consorte.  Ed  è perciò , che  col  miglior  del 
cuore  sottostando  a ingente  somma,  e fatti  interpre- 
ti dell’affetto  universale  di  gratitudine  siùiultaneamen* 
te  sentita,  dovevate  cercare,  e trovare  un  varco  al- 
la sua  espansione  con  argoriienti  di  universal  esul- 
tanza. Con  che,  mentre  tramandate  ai  più  tardi  nipo- 
ti un’eloquente  lezione  di  patria  carità,  e di  squisita 
gentilezza,  supplite  per  modo  al  mio  silenzio,  che 
altro  più  non  mi  lasciate  che  dir  la  giustizia  di  que- 
ste vostre  dimostrazioni,  e ciò,  ecco  T argomento 
che  tolgo  a provare,  per  ragione  dei  grandi  benefi- 
zi > che  aspettar  vi  potete  dalla  SShia  Vergine  qui 
collocata^  Vergine  augusta , deh  infiammate  il  mio 
cuore,  sostenete  la  mia  voce,  accentate  le  mie  paro- 
le perchè  ben  impresse  sul  cuor  di  ognun  che  mi  a- 
scolta , sia  ad  un’  ora  persuaso  del  gran  bene  che  può 
da  Voi  qui  collocata  aspettarsi. 

L’  Augustissima  Vergine  su  questa  sommità  coL 
locata  è mezzo  eflicacissimo  a tener  vivo  continuo  il 
sentiniento  religioso,  a difendere  Voi  ed  i vostri  con- 
toriii  da  ogni  sorta  di  mali , ed  a mettervi  nella  mi" 
gliorò  disposizione  a ricevere  ogni  sorta  di  favori;  ej)- 
però  gran  benefizi  da  essa  aspettar  vi  potete.  La  pre- 
sente società  è travagliala  dal  bisogno  di  credere, 
quindi  dal  bisogno  di  mezzi  efficaci  che  le  ridestino 
la  scintilla  della  fede , e la  facciano  divampare  di  quel 


8 

vivificante  splendore  senza  di  che  nessun  altro  accon- 
cio argomento  a riempirle  quel  vuoto  che  sente,  quel 
vuoto  che  formando  la  piaga  più  virulenta  ed  acer- 
ba della  presente  età,  senza  il  farmaco  salutare  del- 
la fede,  0 saria  costretta  a inaridire  qual  pianta  cui 
vengon  meno  gli  umori , ed  a vivere  insoddisfatta  nei 
suoi  più  legittimi  intellettuali  religiosi  bisogni;  o a du- 
rarla in  perpetuo  sotto  al  torchio  del  dubbio,  ed  a 
finire  in  isfascio  come  nave  lanciata  in  un  mar  per 
tempesta  agitato;  od  almeno,  saria  costretta  a vivere 
intera  la  vita  dello  stoico,  o dell’ automa.  A chi  non 
vive  quest’ ultima  vita,  torna  al  tutto  impossibile  il 
cacciare  interamente  dall’  animo  il  pensiero  della  im- 
mortalità, della  pena,  o del  premio  eh’ un  Dio  giusto 
tiene  in  serbo  per  le  opere  compite  qui  in  terra.  Il 
perchè  qualunque  dubbiezza  intorno  a questo  capi- 
talissimo punto  è valevole  a disperdere  ogni  ripo- 
so all’  uomo  che  pensa.  Da  qui  l’imperioso  bisogno 
di  aggiustar  le  credenze  religiose  ^ e cessar  le  dub- 
biezze che  agitano  i cuori;  da  qui  la  necessità  di  a- 
ver  ricorso  a tutti  i mezzi  che  la  ragione  e la  espe- 
rienza ci  prestali  più  validi  all’  oggetto  di  avvivar  con- 
tinuo il  lume  della  fede  perchè  collo  splendor  dei  suoi 
raggi  allontani  il  minacciante  pericolo  a che  dapper- 
tutto esposta  si  trova.  La  indifferenza  in  fatto  di  re- 
ligione che  da  più  lustri  prese  possesso  di  tanti  cuo- 
ri cacciandone  la  vera  pietà,  ha  prodotti,  e produce 
i suoi  frutti  nelle  città,  e tremendamente  minaccia  pur 
la  campagna.  L’uomo  indifferente  in  fatto  di  religio- 
ne, e che  perciò  la  religion  più  non  sente,  nè  l’a- 
ma, nè  pratica,  rinunzia  ad  un  tempo  a tutte  con- 
solazioni e conforti  che  da  questa  derivano  : il  che 
vale  alle  più  dolci,  soavi,  e legittime  consolazioni 
della  vita.  E questa  la  piaga  della  presente  società, 
chè  non  è più  un  problema,  è una  verità  fuor  di 
questione,  che  il  sentimento  religioso  non  mai  nei  se- 
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coli  andati  venne  meno,  come  ai  tempi  che  corrono. 
Lo  sappiamo:  la  istoria  ci  ha  trasmessi  tempi  ditTh 
cili,  e fecondi  per  ogni  maniera  di  desolazione , tem- 
pi in  che  il  costume  era  rotto  per  modo,  e la  ra- 
gione calata  a tanta  bassezza,  ch’ai  tutto  sottomessa 
al  talento  disteni pra vasi  senza  vergogna  in  ogni  sor- 
ta di  laidezze.  Ma  la  istoria  è pur  là  a farvi  sicuri 
che  non  mai  ebbe  a registrare  una  pagina  in  che  il 
sentimento  religioso  sia  venuto  meno  come  ai  tempi 
presenti.  Il  popolo  islesso  che  nella  religione,  e cjuin- 
di  nella  speranza  cristiana  trovava  il  migliore  confor- 
to onde  alleggerire  il  gravissimo  peso  delle  sue  tri- 
bolazioni: il  popolo  che  nella  speranza  del  premio 
che  dopo  la  morte  Iddio  gli  tien  preparato,  viveva 
e camminava  contento  sur  un  sentiero  spinoso  e la- 
stricato di  mille  sventure;  il  popolo  vien  minacciato 
nelle  sue  credenze  dal  più  crudo  attentato  di  lesa 
umanità,  e con  ciò  si  vuol  privo  di  ogni  sentimento 
religioso,  di  ogni  speranza  cristiana,  epperò  di  ogni 
vero  conforto  nelle  tribulazioni  della  vita,  ed  altro 
più  non  gli  si  apre  davanti  che  larga  una  via  a quel 
viluppo,  a quella  colluvie  di  mali  che  dalla  irreli- 
gione rompono  naturalmente  come  rivi  da  fonte,  in- 
sino  allo  snaturato  suicidio. 

Ora  qual  benefizio  non  ò quello  mai  di  chi  ten- 
ta scongiurare  questo  pericolo?  Di  chi,  dopo  aver 
generosamente  jirovveduto  a tanti  bisogni  della  uma- 
nità sofferente  nel  corpo,  ora  cerca  coronare  le  sue 
beneficenze  col  provveder  pure  ai  bisogni  dello  spi- 
rito innalzando  questo  ben  inteso  monumento  qual 
mezzo  più  acconcio  per  tener  viva  continuo  la  divo- 
zione a Maria,  eh’ è il  miglior  di  tutti  alimenti  del 
sentimento  religioso,  e quindi  per  soddisfare  ai  biso- 
gni dello  spirito?  S’ è manifesto  che  i bisogni  dello 
spirito  sono  più  imperiosi  che  quelli  del  corpo,  è 
pur  forza  coiichiudere  che  chi  presta  un  mezzo  a ciò 
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efficace  largisce  benefizio  sì  grande  quanto  nuli’ al- 
tro maggiore.  E ciò  tanto  più,  quando  questo  mez- 
zo è di  tale  natura  che  trae  con  se  di  conserva  tut- 
to che  meglio  per  provvedere  ancora  ai  bisogni  del- 
la vita  presente.  11  che  se  non  ammette  conferma, 
chi  potrebbe  far  dubbio  che  la  Santissima  Vergine 
su  questa  pittoresca  eminenza  collocata  a tutela  di 
questi  contorni,  e dei  popoli  circostanti  non  sia  effi- 
cacissimo mezzo  per  soccorrere  e consolar  tutti  che 
da  vicino  e da  lungi  la  invocano  ; od  anche  soltanto 
la  mirano  ; ed  a tener  vivo  in  essi  il  sentimento  re- 
ligioso, la  soda  pietà,  e la  fede?  La  comune  degli 
uomini  non  è nata,  per  fermo,  a fare  uno  studio 
profondo  di  religione,  o tale  almeno  che  sia  valevo- 
le a tener  viva  e pratica  la  propria  fede  senza  altro 
sussidio.  Lo  studio  istesso  non  potrebbe  supplire  che 
imperfettamente  alla  energia  dei  sensi  esteriori:  quin- 
di la  memoria  più  è tenace,  e la  impressione  delle 
cose  materiali  o morali  più  durevole  e forte  quando 
per  gli  occhi  sen  resta  scolpita,  che  se  per  gli  orec- 
chi. Il  die  se  avviene  ai  dotti,  tantopiù  alla  comune 
degli  uomini,  la  quale  meglio  che  della  ragione  in- 
tende il  linguaggio  dei  sensi , e degli  occhi  in  ispe- 
cie,  che  meglio  della  vista  si  serve  che  dell’ intellet- 
to, Il  perchè,  composti  che  pur  siam  di  materia,  dal- 
le cose  materiali  riceviamo  grande  soccorso  per  le- 
varci a Dio,  e di  là  al  sentimento  di  tutti  altri  no- 
stri doveri  : chi  a Dio  è fedele,  lo  è pure  alla  Fami- 
glia, alla  Patria,  alla  Società. 

Ora  chi  avvi  mai  che  non  vegga  essere  mezzo 
a ciò  efficace  quanl’ altri  mai  la  presenza,  T abituale 
presenza  della  immagine  di  Maria  all’  oggetto  di  ri- 
chiamarci non  solo  alla  di  Lei  venerazione,  ma  e a 
lutti  altri  religiosi  doveri?  Chi  sodamente  è divolo  a 
Maria,  non  più  abbisogna  altri  argomenti  per  esser 
convinto  in  materia  di  religione.  È fatto  isterico  che 
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nelle  più  critiche  circostanze,  nelle  più  difficili  epoche^ 
in  che  la  religione  e la  società  si  trovarono,  la  Pro- 
videnza  non  seppe  meglio  che  giovarsi  della  divozio- 
ne a Maria  qual  di  un  braccio  invincibile  per  argina- 
re la  minacciante  fiumana  della  iniquità  : è fatto  isto- 
rico,  che  quanto  più  i tempi  correvan  difficili,  ed  al- 
trettanti più  validi  i mezzi  sapeva  la  Provvidenza  i^ 
spirare  perchè  si  ridestasse  più  viva  e più  efficace  la 
divozione  medesima.  3Ia  se  dalle  suesposte  ragioni  i 
tempi  che  corrono  son  più  difficili , e di  più  stempra- 
te sregolatezze  feraci  di  tutti  altri  tempi , di  tutte  al- 
tre epoche  dell’era  Cristiana,  per  ciò  stesso  che  si 
ha  ad  ogni  conato  ricorso  per  soffocare  il  sentimen- 
to religioso,  e per  disseminare  un  pratico  panteismo, 
a cui  sempre  tien  dietro  un’ateismo  pratico;  e se  pu- 
re rimane  dimostro  che  per  avvivare  il  lume  semi- 
spento della  fede  il  solo  studio  della  religione  univer- 
salmente non  basta,  ma  è forza  aver  ricorso  a quei 
mezzi  che  toccano  i sensi  ; chi  non  dirà  la  Vergine 
augusta  posta  su  questa  eminenza  qual  sole  che  se- 
dendo sulla  più  alla  sommità  del  nostro  orizzonte, 
se  trae  a se  stesso  gli  sguardi  di  tutte  le  genti,  e sul- 
la immensa  vastità  a che  i suoi  raggi  si  estendono, 
diffonde  a gran  copia  le  sue  influenze  benefiche;  chi 
non  dirà  che  1’  augustissima  Vergine  su  questa  som- 
mità collocata,  vista  ed  invocata  da  vicino  e da  lun- 
gi non  sia  per  diffondere  lumi  sì  raggianti  di  fede,  che 
ridestando  la  divozione,  e tirandosi  i cuori  dei  ris- 
guardanti  non  gli  metta  nella  disposizione  migliore  per 
tutte  meritarsi  le  grazie  ed  ogni  sorta  di  soccorsi? 
K dal  collegio  di  Propaganda  di  Roma  che  slancian- 
dosi la  scintilla  della  fede  si  gitta  attraverso  a tutte 
nazioni,  e portando  seco  la  speranza,  la  carità,  la 
civiltà,  dissemina  dappertutto  dove  passa  benefizi  di 
ogni  maniera.  Ma  per  destar  sempre  più  viva  questa 
scintilla,  per  alimentarla  continuo  e dirigerla,  non  fù 


il  regnante  sommo  Pontefice,  che  volle  posta  preci- 
samente (lavanti  a cpiel  Collegio  la  statua  veneranda 
di  Maria  a gran  dimensioni?  L’esempio  del  sommo 
Pontefice  vién  ora  in  questo  luogo  imitalo,  come 
propagossi  dapprima  colla  rapidità  della  folgore  per 
tutto  il  Cattolicismo.  Quindi  la  Germania  cattolica,  la 
cattolica  America,  e specialmente  la  Francia  non  mai 
ad  altra  nazione  seconda  nello  slancio  del  genio  per 
le  opere  grandi , non  seppero  trovar  di  meglio  per 
richiamare  il  sentimento  religioso,  che  ridestare  la 
divozione  a Maria  , ed  ajntare  lo  studio  della  religio- 
ne collo  ìmudzare  per  ogni  dove  Statue  Mariane,  al- 
tro colossali  che  torreggian  sui  monti,  e dominano 
intiere  provincie , come  quella  di  Puy  formata  dai 
cannoni  di  Sebastopoli;  ed  altre  di  minor  mole  come 
quella  di  Plomhières  ; ma  tutte  collocate  in  luoghi 
eminenti  ed  aperti,  come  questo,  all’ oggetto  di  ri- 
destare la  divozione  a Maria,  l’ amore  a Maria,  in  cui 
ogni  soda  virtù  ; e per  ottenere  tutte  altre  grazie  di 
che  Maria  tien  piene  le  mani  per  versarle  sulle  pub- 
bliche necessità  e private.  Tutti  che  a questa  grande 
opera  si  accinsero,  orano,  e son  fermi  a credere  non 
esservi  mezzo  più  acconcio  per  soccorrere  alle  private 
e comuni  indigenze  che  rianimare  la  divozione,  l’amor 
a Maria;  come  sono  md  fermo  pensiero,  che  a ciò,  le 
sole  esortazioni  non  bastano;  ma  si  hanno  per  mez- 
zo non  meno  eflicace  la  presenza,  la  sensihil  presenza 
dell’ immagine  di  Maria  per  imitare  chi  la  vede  con 
mula,  ma  pure  eloquente  maniera  a ricordarsi  di  I.ei, 
ad  invocarla,  a piegarla  a mercè.  Ed  (è  a questo  fine 
che  la  Santissima  Vergine  vieii  qui  inaugurata:  per- 
chè coir  augusta  presenza  dispensi  quei  benefizi  lar- 
ghissimi di  che  ha  piene  le  mani.  Mirate  a questa 
Vergine  , e poi  ditemi  se  le  di  Lei  mani  non  siano 
appunto  atteggiate  a dispensar  benefizi  di  ogni  ma- 
niera; Eh!  si  la  guardale  questa  Vergine  e sarete 


guardali,  chè  troppo  è difficile,  è quasi  impossibile 

10  incontrarsi  nelle  immagini  di  Maria,  e non  sentir- 
ne la  dolce  influenza.  Le  Siariane  fattezze  vi  parlano 

11  linguaggio  di  amore  con  una  espressione  tanto  toc- 
cante che,  a lungo,  nessuna  mente  lor  potrebbe  ne- 
gare un  pensiero;  nessun  cuore  lor  potrebbe  negare 
un’  affetto  ; nessuna  pupilla  lor  potrebbe  negare  una 
lagrima.  Vedete  quell’ uomo  là  in  sulla  via;  egli  a len- 
ti passi  cammina;  ed  al  primo  sguardo  vi  accorgete 
tantosto  che  più  lenta  gli  passeggia  sul  volto  tale  una 
confusa  e travagliosa  amarezza  che  chiaro,  ed  aper- 
to vi  dice  le  profonde  cicatrici  che  egli  porta  nell’  a- 
nimo.  Ve  sia  causa  il  rimorso,  o taluna  di  quelle 
tante  afflizioni,  che  trambasciano  il  cUor  del  mortale, 
nulla  monta;  il  fatto  sta  che  egli  è tradito,  strazia- 
to, consunto.  E chi  sa  quai  funesti  pensieri  non  gli 
corrono  in  mente?  Or  fate  che  la  buona  ventura  lo 
porti  a vedere;  soltanto  a vedere  di  Maria  la  imma- 
gine, e di  tratto  voi  scorgerete  in  quel  volto  una  mu- 
tazion  repentina.  Tantosto  sensi  di  pietà  gli  si  destano 
in  cuore,  e gli  mandano  la  riverenza  nel  volto,  e lo 
richiamano  a se,  alla  famiglia,  agli  amici.  E quante 
volte  lo  sguardo;  il  solo  sguardo  di  diaria  non  istrap- 
pò  di  mano  alla  vendetta  il  coltello?  Quanti  nappi 
velenosi  non  tolse  di  mano  alla  disperazione?  Quanti 
che  presi  e compresi  da  tetri  pensieri,  che  insorgono 
in  mente,  e premono  il  cuore  ^ e straziano  1’  animo, 
ed  anche  a fronte  di  tutte  premure  ingegnose  che 
sà  prodigar  1’  amicizia , pur  son  costretti  a succhiarne 
tutta  la  fecciosa  amarezza?  Ma  quanti  pur  di  costoro 
che  al  solo  incontrarsi  coll’  occhio  ad  una  immagine 
di  Maria;  ed  Essa  in  men  che  noi  dico,  loro  destan- 
do nel  cuore  un  sentimento  di  gioja  j)urissima  lo 
prende  per  forma,  che  incapace  a tutta  racchiuderla 
in  se,  lor  dipinge  il  volto  a letizia,  come  dopo  il  caos, 
i’  aspetto  ridente  della  natura  nel  primo  suo  giorno? 


Taal’  è 0 Signori;  se  è un  bisogno  instiniìvo  lo  am- 
metlere  che  Maria  vuole  e può  tulio  che  meglio  verso 
(li  noi;  è pure  un  bisogno  islitilivo  dell’ umanità  an- 
gosciala la  liduciosa  divozione  a Maria  percioslesso 
eh’  Essa  porla  il  carattere  della  dolcezza  e della  be- 
nignila. 

Voi  ben  sapete  che  pure  nel  mondo  le  persone 
più  universalmente  amale  e stimale  non  son  quelle 
per  fermo  che  meglio,  e solo  si  trovano  investile  di 
smisurato  potere,  di  splendidi  onori,  di  larghe  ric- 
chezze, di  nobiltà,  di  avvenenza,  e sapere;  ma  sì 
quelle  che  portano  in  petto  un’anima  sensibile  tenera 
affelluosa,  che  invitata  al  pianto  dalle  lagrime  altrui 
con  queste,  di  tratto  confondon  le  proprie,  e per  tal 
modo  commosse,  fan  proprie  le  miserie  dei  prossimi, 
0 si  han  pel  miglior  dei  giorni  (juello  in  che  loro  vien 
dato  versare  in  copia  maggiore  le  consolazioni  e soc- 
corsi sulle  altrui  indigenze.  Che  se  chi  ama  sente  il 
bisogno  di  essere  amato,  è pur  naturale  che  il  cuor 
si  levi  a tenerezza  verso  quelle  anime  nobili,  e ge- 
nerose la  cui  vita  (*  tutta  informata  alla  compassione 
effettiva  delle  umane  miserie.  La  ricchezza,  il  potere 
isolati  dalla  effettiva  pietà,  sono  apparentemente  ono- 
rali, assai  volle  temuti,  di  frequente  sprezzati.  La  sola 
cristiana  beneficenza  è amata  sempre,  inneggiala,  e 
trasmessa  al  più  lontano  avvenire  con  sempre  cre- 
scente entusiasmo. 

Ecco  tenuissima  immagine  del  carattere,  e del- 
r indole  di  Maria,  ed  ecco  ragione  di  quell’  istinto 
che  ad  ognuno  fà  sentire  il  i)isogno  di  ricorrere  al- 
r angustissima  Vergine.  E se  avviene  di  spesso,  che 
la  prepotente  violenza  delle  passioni  soffochi  quel  pri- 
mo bisogno,  0 venga  per  queste  ridotto  alla  inazione; 
non  è egli  vero  che  1’  aspetto,  il  solo  aspetto  di  Ma- 
ria all’ istante  il  ridesta,  e richiama  una  prece,  che 
dal  labbro  tanto  più  rompe  spontanea,  e certa  d'es- 
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sere  da  Maria  esaudita,  quanlo  il  cuore  n’ebbe  parie 
maggiore?  É un  fatto,  die  gli  stessi  miscredenti  e 
sensuali,  loro  malgrado  sono  costretti  ad  ammettere 
ch’avvenuti  coll’  occhio  ad  un  immagine  di  Maria,  di 
presente  a beisi  senton  portati  da  un’affetto  pietoso 
che  provano , e noi  ponno  spiegar  con  parole.  Gli  E- 
retici  istessi  e gli  infedeli,  appena  loro  si  parla  di 
Maria,  subito  mostrai!  nel  volto  una  raggiante  ilarità^ 
che  vi  dice , quanlo  sia  istintivo  il  sentimento  che 
porta  a questa  seconda  Madre  i tìgli  sgraziati  delia 
prima  Èva  prevaricatrice. 

È un  fallo  , che  lutti  i popoli  per  quantunque 
fra  di  loro  contrari  per  costumi,  per  indole,  per  in- 
teresse, e politica;  per  quantunque  in  cozzo  ed  in 
guerra  fra  loro , sempre  però  in  un  punto  conven- 
gono, e come  in  un  lume  contlatti , tulli  uniscono  i 
loro  pensieri  e gli  affetti:  nell’ onorare  in  quale  che  sia 
modo  Maria.  Ed  è questo  fatto  che  bellamente  ci  spie- 
ga la  rapidità  con  che  il  culto  mariano  fù  propagato 
e ricevuto  da  tulli  ipopoli,  a tale  che  dappertutto  dove 
troverete  il  vero  culto  del  Cristo,  quello  pur  trove- 
rete della  Vergine  augusta.  È questo  un  fatto,  che 
bellamente  ci  spiega  la  ragione  per  cui  Maria  tutto- 
ra vivente,  appena  veduta  sarebbesi  adorata  qual  una 
seconda  divinità,  se  la  fede  non  ne  avesse  fatto  di- 
vieto. È questo  un  fatto  che  bellamente  si)iega,  giu- 
stifica, e canonizza  tutte  invenzioni  della  riconoscen- 
za, tutti  gli  slanci  delle  anime  amanti,  tulle  ispira- 
zioni della  tenerezza  per  onorare  e lodare  Maria  ; che 
la  sola  di  lei  immagine  appena  veduta  ha  tanta  at- 
trattiva, ed  efficacia  tanta,  che  con  eloquente  silen- 
zio, non  solo  domanda,  e riscuote  quel  culto  eh’  o- 
gni  cuore  informato  a virtù  non  le  potrebbe  negare 
senza  far  violenza  a se  stesso;  ma  che  più  rileva  si 
è,  che  lo  torna  se  traviato,  sulla  via  del  retto;  se 
disperato,  col  balsamo  della  consolazione  il  conforta' 
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c rendendolo  in  colpa  davanti  a quel  Dio  che  si  vo- 
lontieri  perdona,  il  dispone  ad  un’ora  a tutte  otte- 
nere le  grazie,  di  che  abbisogna  pel  corpo  e per 
r anima. 

Nè  occorre  fare  le  ammirazioni,  che  Ella  ci  è 
Madre,  e voi  ben  sapete  esser  proprio  della  madre 
il  possedere  i secreti  del  cuore  dei  figli  suoi,  il  sa- 
perne toccare  i tasti  più  arcani,  ed  acconci  per  ar- 
monizzarne le  corde  di  oscillazione  dolce  e soavissi- 
ma. Ma  Ella  ci  è Madre,  se  non  per  natura,  per  ado- 
zione e per  grazia,  quindi  1’  alTetto,  la  tenerezza,  la 
j)i‘otezione  devono  venire  di  conserva,  e di  un’  effi- 
cacia tanto  maggiore,  quanto  la  grazia  sulla  natura 
s’innalza,  e costituisce  un  ordine  più  eccelso,  emi- 
nente e sublime  di  quello.  Il  che  se  avviene  all’  aspetto 
di  quale  che  sia  immagine  della  Vergine,  quanto  più 
la  presenza  di  questa,  e di  questo  monumento  che 
tanto  la  onora?  La  cui  singolarità,  e sontuosità,  e 
magnificenza  , più  forte  toccando  i sensi  ed  il  cuore 
dei  risguardanti,  gli  mette  ad  un  tempo  nella  dispo- 
sizione migliore  per  seguire  della  grazia  gli  impulsi 
e le  ispirazioni  più  soavi  della  Vergine  augusta.  E se 
ciò  sia,  lo  dica  Colei,  che  di  questo  glorioso  monu- 
mento regalava  Voi,  il  vostro  Comune,  e questi  con- 
torni; E sì  la  interrogate:  e con  umile  gentilezza  vi 
dirà,  del  come  Le  sia  venuto  al  pensiere  d’ innalzare 
questo  monumento  di  tante  benedizioni  fecondo.  — 
Vi  dirà  che  1’  aver  veduta  a Plombières  come  que- 
sta una  statua  innalzata  alla  Vergine,  1’  aver  ideato 
e deciso  d’  innalzarne  una  eguale  in  questo  amenis^ 
simo  luogo,  e l’aver  dati  a ciò  gli  ordini  che  eran 
del  caso,  tu  un  aliare  di  pochi  momenti.  La  grazia 
non  soffre  ritardi,  e presso  quest’  anima  generosa,  la 
grazia  che  a carità  la  spingeva  ebbe  a farle  sentire 
tale  un  pressante  bisogno,  eh’  insoddisfatto  saria  di- 
venuto poco  men  che  fcbrile,  per  lo  timore  di  ritar- 
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(lare  le  influenze  benefiche  che  Maria  collocala  sii 
questa  altezza  avrebbe  sparse  sopra  di  Voi  e sulle 
cose  vostre.  Ella  ben  sapeva  la  molla  divozione  che 
per  voi  professatasi  a Maria;  ma  sapeva  ad  un  lempo, 
che  quanliinque  la  divozione  a Maria  sia  un  bisogno 
universale  dell’ umana  nalura,  tullavolta  se  regni  e 
provincie,  se  cillà  e paesi,  se  principi  e popoli,  se 
uno  Stefano  di  Ungheria,  se  un  Luigi  Xlll.  di  Fran- 
cia, se  tanti  altri  imperatori  e re,  a particolare  Pa- 
trona, a singolare  Protettrice  la  elessero  per  quanto 
lor  fosse  conta  la  presistente  universal  divozione;  e 
la  elessero  con  riti  speciali,  con  particolari  solennità, 
e magnifiche,  innalzandole  statue,  chiese,  ed  altari;  e 
la  elessero  nella  ferma  persuasione,  che  con  ciò  ri- 
destando più  viva  la  divozione  nei  popoli,  avrian  a- 
vuta  Maria  a protettrice  più  larga  premurosa  solle- 
cita ; e sì  quella  Pia  che  di  questo  monumento  son- 
tuoso vi  regalaviW  nell’  ardente  desiderio  di  tutti  ve- 
dervi da  Blaria  protetti  nelle  vostre  bisogne,  vuole 
che  in  perpetuo  stia  su  questa  sommità  a vista  di 
ognuno,  perchè  guardata  ed  invocata,  siate  da  Essa 
guardati  e soccorsi.  A voi  quindi  si  aspetta  il  secon- 
dare queste  intenzioni  benefiche  all’  oggetto  di  spe- 
rimentarle efficaci. 

Ah!  Questi  fini,  quest’  intenzioni  si  care  al  cuor 
di  Maria  perciò  appunto  che  dalla  carità  hanno  la  loro 
sorgente;  queste  intenzioni  la  devon  toccare  nel  ma- 
terno suo  cuore  per  modo  da  volerle  al  tutto  man- 
dare ad  effetto  : chè  se  Maria  è quella  vivissima  face 
che  a prò  di  tutti  in  ogni  tempo  risplende,  allora 
deve  spargere  più  luminosi  i suoi  raggi  che  1’  esca 
della  pietà,  e della  fraterna  carità  vieppiù  1’  alimenta. 
11  perchè  se  dal  nemico  tentati;  guai-date  a questa 
Vergine  augusta,  e sarete  da  Essa  guardati;  e dallo 
sguardo  di  Lei,  come  da  strale  verrà  il  nemico  tra- 
fitto, come  da  fulmine  verrà  il  nemico  percosso,  e 
come  da  fiamma  verrà  il  nemico  distrutto:  Se  in- 
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fermi  del  corpo,  se  travagliali  nelP  animo,  e mesti' 
guardate  a questa  Vergine  augusta,  e sarete  da  Essa 
guardati;  ed  il  suo  sguardo,  come  stella  che  allor 
più  risplende  quanto  più  huja  è la  notte,  farà  che  un 
migliore  e più  consolante  orizzonte  vi  si  apri  davanti. 
Se  le  vostre  campagne  più  non  rispondono  alle  vo- 
stre premure  i e vi  negano  gli  attesi  raccolti  ^ guar- 
dale a questa  Vergine  augusta , ed  Essa  qual  iride 
che  ancor  di  niezzo  alle  tempeste  apparendo  pro- 
mette il  sereno,  mandarà  benigno  lo  sguardo  sulla 
incostanza  delle  stagioni,  e sulle  minacciami  intem- 
perie; ed  arresterà  le  impetuose  fiumane  che  vi  por- 
tali rovina,  e disperderà  gl’  insetti  che  vi  sfrondan 
gli  alberi,  e cesserà  le  epidemie  che  vi  desertan  le 
Stalle,  e dissiperà  quelle  nubi  che  vi  annunziano  gran- 
<lini  e le  sciogliei’à  in  pioggia  benigne  che  le  siccità 
cesseranno.  Ed  al  làhorioso  colono  Che  suda  nel  cam- 
po, ed  alla  ingenua  \illanella  chA  custodisce  I’ ar- 
mento, ed  al  ricco  Signore  che  villeggia  a piacere, 
c senza  riguardo  ad  ogni  ceto,  o condizion  di  pèr- 
sone, come  celeste  rugiada  che  ancor  non  pregala 
tutte  inalila  le  ei'be,  e all’  indole  di  ogni  fiore  si  ai- 
tenqira,  c nei  variopinti  Colori  si  trasforma,  e questa 
Santissima  Vergine  veduta,  ed  invocala:  ai  vicini  ed 
ai  lontani  risponderà  col  diffondere  quelle  grazie  ed 
ajuti  che  sa  meglio  acconci  alle  comuni  ed  indivi- 
duali bisogne.  E tanto  più  volontieri  il  farà,  quanto 
più  le  torna  gradilo  il  luogo  in  cui  si  ebbe  accor- 
tezza di  collocarla:  - in  campagna  - Al  saper  come 
i più  rinomali  Santuari  che  a l^laiia  son  sacri,  ebbero 
in  Campagna  la  origine  per  isjiirazione,  o per  ordine 
espresso  di  3Iaria  apparsa  a divote  jiersone,  è pur 
forza  conchiudei’c  eh’  Ella  ami  della  campagna  la 
Semplicità,  e nella  campagna,  e dalla  campagna  ami 
largire  i suoi  |)iù  eletti  fa\ori. 

11  perchè  o si  consideri  la  inaugurazione  di  (pie- 
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sto  sacro  monumento  qual  eflìcacissimo  mezzo  per 
alimentar  continuo , ed  ove  del  caso  ridestare  la  di- 
vozione a Maria  a cui  il  sentimento  religioso  sempre 
va  di  conserva,  e quindi  i migliori  beni  individuali, 
e sociali;  o si  consideri  l’indole  universal  del  cri- 
stiano, che  veduta  di  Maria  la  immagine  ^ ad  Essa  si 
affida  per  francarsi  dalle  disgrazie  e per  ottenere  Ogni 
favore;  o si  consideri  il  carattere  dell’  immagine  stessa 
circondata  da  circostanze  spcciticlie  che  meglio  toc- 
cano i sensi  ed  il  cuore  come  questa  cui  tiihutiarno 
gli  onori;  ne  risulta  che  i benefizi  di  ogni  maniera  e 
pel  corpo,  e per  1’  anima  che  aspettar  vi  potete,  solo 
il  cuor  di  voi  che  siete  veri  divoti  misurare  e nove- 
rar gli  potrebbe.  Epperò  nel  metter  termine  alla  mia 
orazione,  qual  prece  migliore  drizzar  vi  potrei  o San- 
tissima fra  le  Sante  dispensatrice  di  grazie,  Maria, 
che  quella  di  supplicarvi  perchè  da  questo  solitario, 
ed  a Voi  tanto  gradito  soggiorno  impegnate  una  par- 
te di  quella  smisurata  potenza,  che  vi  conferiva  l’ Al- 
tissimo, e facciate  paghi  i voti  di  chi  tanto  si  godeva 
di  qui  collocarvi  a tutela  di  questo  riconóscente  Pae- 
se, dei  popoli  circostanti,  della  Ì\eggenza  amministra- 
tiva, e delle  Spontinie  beneficenze?®  Ah!  si  o Maria, 
(li  questi  popoli  che  a Voi  lah  ricorso,  guardate  be- 
nigna le  campagne  dalla  siccità,  dagli  insetti,  dalle 
grandini,  e dalla  crittogama:  La  baldanza  delle  acque 
infrenate  del  fiume  vicino  ; francate  il  colono  dal- 
r empietà  e cupidigia;  continuate  nel  ricco  la  carità 
e la  giustizia,  consolate  nej  suo  pastoral  ministero  il 
Pontefice  che  or  tanto  colla  sua  presenza  e zelo  vi 
onora,  e mantenitrice  della  innocenza,  e Patrona,  e 
Madre,  alla  venerazione  dei  popoli  qui  abitale  in  per- 
])etuo.  Ed  a quella  Generosa  e Pia  che  sì  splendidi 
onori  vi  perpetua,  fate  che  per  lunghi  felicissimi  an- 
ni ne  vegga  i frulli  nello  adempimento  (bdle  sante 
intenzioni  che  prefiggevasl  allora  che  questo  monu- 
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mento  ideava  e compiva;  perchè  dopo  lunga  felicis-' 
sima  vita,  varcato  l’estremo  tramonto,  abbia  a rina- 
scere per  non  morir  più  mai,  e a riunirsi  all’  incom- 
parabil  consorte , che  di  tante  beneficenze  gliene  da- 
va luminosissimo  esempio. 


\OTE 


< 1 benefizi  ricevuti  sono: 

1.  Due  Monti  di  Pietà  uno  a Jesi,  a Majolati  T altro, 

2.  In  quest’. ultimo  paese  , un’  Ospizio  pei  vecchi  poveri , o cro- 
nici dei  due  sessi  — Le  due  Scuole  pei  fanciulli,  e per  le  fan- 
ciulle — Legati  per  molte  Messe  annue  — Per  la  conserva- 
zione dell’  Organo,  — e per  due  posti  gratuiti  nel  Seminario- 
Collegio  Jesino  pei  Giovani;  e per  le  Fanciulle  nei  Mona- 
steri. 

3.  Le  due  Cattedre  di  S.  Scrittura , e di  Sacra  Eloquenza  nel 
Seminario-Collegio  suddetto  — Eredi  universali,  i poveri  di 
Majolati. 

2 La  Signora  Contessa  recatasi  espressamente  da  Parigi  a Majo- 
lati  per  la  inaugurazione  della  devotissima  metallica  statua 
di  Maria,  era  presente. 

» L’Amministrazione  è intitolata  Reggenza. 

Il  giorno  18  Settembre  fu  per  Majolati  una  vera  festa  di  Fa- 
miglia i cui  membri  quai  altrettanti  figli  con  islancio  spon- 
taneo di  gratitudine,  levaronsi  a festeggiare  Colei  che  dal  fon- 
do dell’  anima  salutano  per  vera  Madre  dei  poveri.  La  inau- 
gurazione della  statua,  pel  di  Lei  ordine  fusa  in  Lione,  nc 
dava  occasione.  In  segno  di  riconoscenza  per  questo,  e tanti 
altri  benefizi  ricevuti,  colle  funzioni  di  Chiesa,  e con  altre  e- 
sterne  festose  dimostrazioni , i Majolatesi  fecero  ripetere  che 
le  presenti  lor  feste  erano  piuttosto  da  grande  città,  che  fe- 
ste di  una  terra  : e furon  le  seguenti  : 

FESTE  DI  CHIESA 

11  Sig.  Pievano  Giovanni  Bordoni  che  per  le  ben  note  sue  pa- 
storali virtù  da  più  lustri  viene  meritamente  stimato  e vene- 
rato da  quanti  il  conoscono,  in  questa  circostanza  superò  se 
medesimo.  In  perfetta  armonia  col  Municipio , nelle  funzioni 
di  Chiesa  lasciò  niente  a desiderare.  1 primi  Vespri  e la  Messa 
solenne  si  celebrarono  òoU’  assistenza  dell’  Emo  Cardinal  Ve- 


scovo.  La  musica  fìi  eseguita  dai  cantanti  della  Cappella  di 
Loreto,  i cui  membri,  tutti  maestri  che  sono,  non  6 caso 
parlare  del  loro  valor  musicale,  nè  del  molto  che  deliziarono 
tutti  eh’  ebbero  ad  ascoltarli. 

La  processione  solenne,  seguita  da  immensa  popolazione,  di  o- 
gni  ceto,  dalla  Chiesa  Parrocchiale  trasse  sulla,  vasta  e pit- 
toresca spianata  del  Colle  celeste,  (a  300  metri  dal  paese) 
dove  giunta , dopo  che  1’  Emo  Cardinal  Vescovo , circondato 
dal  suo  Clero,  prese  posto  sul  trono,  ed  il  Municipio,  e gli 
altri  distinti  Signori  e Signore  ebbero  occupate  le  sedie  per 
esso  lor  preparate,  fii  pronunziata  la  presente  Orazione,  e 
«piindi  secondo  il  rito  del  Pontificale  romano  1’  Emo  Vescovo 
benedisse  solennemente  la  Statua , concedendo  in  perpetuo , 
cento  giorni  di  vera  indulgenza  attuiti  che  visitandola,  la  sa- 
liìteranno  con  un  Ave  Maria. 


FESTE  ESTERNE 

1.  Accademia  Letteraria,  il  cui  soggetto  fin  Gaspare  Spontini.  La 
(piale  tanto  per  la  scelta  degli  argomenti,  quanto  pel  modo 
con  che  furono  svolli , fu  appìanditissima.  Gli  Accademici  e- 
rauo  quasi  tutù  Soci  dei  Disposti  di  Jesi. 

2.  Illuminazioue  di  tutto  il  Paese,  del  tratto  di  strada  che  me- 
na al  Collo,  e di  tutti  i pittoreschi,  e lunghi  viali  del  Colle 
istesso,  i quali  con  mille  e mille  variopinti  bicchieri  furono 
messi  ad  arco  gotico,  che  insieme  al  risplendente  inaugurato 
Monumeuto  ti  (lavano  un’  illuminazione  sì  incantevole,  che  fu 
una  vera  maraviglia, 

3’  Fuochi  pirotecnici,  alternati  da  circa  30  globi  areostatici  di 
varie  dimensioni. 

L Dalla  mattina  per  tempissimo  infino  a dopo  terminati  i fuo- 
chi (T  artifizio,  salve  non  mai  interrotte  di  mortaletti. 

5.  Ad  accrescer  letizia  a queste  tutte  dimostrazioni,  il  Municipio 
invitò,  e si  ebbe  il  Concerto  di  Belvedere  il  quale  per  quanto 
si  trovi  in  sull’  esordire  della  sua  musicale  carriera , fu  tanto 
piaciuto,  che  vuoi  pel  decoroso  contegno  dei  suoi  dilettanti , 
vuoi  per  la  maestria  con  che  eseguì  i molti  svariati  pezzi,  il 
fatto  è che  tornò  ad  universal  gradimento. 

6.  Oneste  tutte  festose  dimostrazioni , oltreché  non  furono  con- 
tristate da  alcun  sinistro , si  resero  poi  dilettevoli  oltre  misura 
dalla  cordialità  e gentilezza  con  che  i Signori  di  Majolati  e 
tutti  i Paesani  accolsero  nelle  case  loro  un  numero  grandis- 
simo di  forestieri  eh’  Essi  onoravano,  al  tempo  istesso  che 


8i  tenevano  onorati  ; il  perrhè  la  memoria  di  queste  feste  sarà 
negli  uni,  siccome  negli  altri  imperitura. 

5 Queste  ultime  parole  sono  quelle  istesse  che  l’Autore  dettava  per 
la  Iscrizione  scolpila  ai  quattro  lati  del  marmoreo  monumento 
come  qui  appresso, 

1. 

FUI  ELETTA  A PROTETTRICE 
SARÒ  MADRE 

2. 

CELESTE  ERARB  CONTESSA  DI  S.  ANDREA 
CONSORTE  AL  MAJOLATESE  CRISTIANO  FILANTROPO 
DEL  PROPRIO  ERESSE  INAUGURÒ 
IL  DÌ  19  SETTEMBRE  18Ò8 

3. 

A MONUMENTO  DI  DIVOZIONE  A MARIA 
A TUTELA  DEI  POPOLI  CIRCOSTANTI 
E DELLA  REGGENZA  AMMINISTRATIVA 
E DELLE  SPONTINIE  BENEFICENZE 

4. 

CARLO  LUIGI  CARDINAL  MORICHINI 
ARCIVESCOVO  VESCOVO  DELLA  CHIESA  JESINA 
PROTETTORE  DELLE  PIETOSE  ISTITUZIONI 
DEL  COMM.  CONTE  GASPARE  SPONTIN) 

solennemente  benedisse 


jEsìi  14  Octobris  1858, 
IMPRIMATUR 

FU.  LEANDER  FERRINI  MIN.  CONV, 
Yicarius  S.  Officii. 


Alsiì  lo  Octobris  1858. 
YIDIT. 

prò  Enio  et  Rmo  D.  D.  Card.  Episc. 
ALOVSIUS  CANONICUS  PLANETA 
Librorum  Censor. 


